
Susanna Ripamonti

MILANO Il rapporto perverso tra
banche e imprese è al centro dell’in-
chiesta Parmalat, un colosso in fran-
tumi, che si sgretola dopo una cre-
scita drogata, foraggiata dalle ban-
che. E non a caso adesso saranno
proprio i banchieri, a partire da Ce-
sare Geronzi e Corrado Passera, ri-
spettivamente per Banca Intesa e
Capitalia, ad essere interrogati dagli
inquirenti. Prima tappa, procura di
Parma. Calisto Tanzi, nel carcere di
San Vittore, si è descritto come un
uomo «bracca-
to» dalle ban-
che. A verbale
parla di «pressio-
ni e di costrizio-
ni». Fu «costret-
to» da Nextra
(che smentisce)
a riacquistare
gran parte del
pacchetto da
300 milioni di
bond Parmalat
acquisito a giu-
gno dalla stessa società di gestione
dei fondi comuni di Banca Intesa.
Una vicenda sulla quale gli inqui-
renti hanno aperto un fascicolo e
che si aggiunge a quella serie di ac-
quisizioni rivelatesi poi rovinose, co-
me Eurolat dal gruppo Cirio (1999)
e quella di alcune società di acque
minerali in Sicilia legate all'impren-
ditore romano Giuseppe Ciarrapi-
co (2002). Perchè Parmalat si avven-
turò in imprese devastanti, che han-
no trasformato il gruppo di Collec-
chio in una specie di pattumiera
per riciclare scorie industriali? An-
che in questo caso Tanzi fa un no-
me: ha spiegato ai pm che quelle
operazioni gli furono «consigliate
vivamente» da Cesare Geronzi presi-
dente di Capitalia. E il termine «con-
sigliate» sembra un eufemismo in
un contesto in cui è chiaro che Par-
malat, per mantenere un canale di
credito coi suoi potenti finanziatori
era costretta ad accettare le condi-
zioni imposte dalle banche. Più

esplicito su queste operazioni l’ex
direttore finanziario Fausto Tonna,
che nella tre giorni di interrogato-
rio aveva raccontato che Geronzi
era molto interessato all’operazione
Eurolat e non è difficile capire il

perchè. Eurolat venne venduta alla
Parmalat per 334,8 miliardi di lire,
una somma che la Cirio girò alla
Banca di Roma in quanto sua credi-
trice e che quindi ha consentito alla
banca di recuperare liquidità. Sulla

questione sta indagando la magistra-
tura romana nell’ambito dell’inchie-
sta sui bond Cirio, in cui anche Ge-
ronzi è indagato. Ma la puzza di
bruciato è arrivata anche a Milano,
ieri i pm hanno convocato gli avvo-

cati di Tanzi per fissare la data di un
nuovo interrogatorio e si vedrà se
l’uomo di Collecchio vorrà essere
più esplicito nell’indicare le respon-
sabilità dei banchieri. Tonna, anche
lui in lista per essere riascoltato a

Parma, ha detto che Tanzi sapeva
tutto e quel «tutto» sono le conni-
venze con le banche. Ha parlato di
molte operazioni tra emissioni di
bond sospette e acquisizioni di asset
sovrapprezzo avvenuti con movi-

menti e accordi infragruppo facen-
do un il nome di tutti: Capitalia,
Intesa, Unicredit, Mps, SanPaolo,
Jp Morgan, Citigroup, Bank of
America. Quest’ultima è già esplici-
tamente accusata di connivenze nel
crac di Parmalat. Ieri per tutto il
giorno è stato sentito Louis Monca-
da, funzionario della Bank of Ameri-
ca. E nei prossimi giorni interroghe-
ranno Luca Sala, l’ex funzionario di
Bank of America accusato di aggio-
taggio. L’ipotesi della procura è che
Sala non abbia agito di sua iniziati-
va e che le sue responsabilità siano
state ampiamente condivise dalla

banca statuni-
tense. Una tesi
che anticipa an-
che il legale di
Sala, Salvatore
Catalano: «Sala
non faceva tutto
da solo e c’era-
no diversi livelli
di controllo».
Dunque, qualcu-
no, all’interno
di Bank of Ame-
rica, ha voluto

chiudersi entrambi gli occhi.
La prossima settimana a Parma

verrà sentita anche Francesca Tan-
zi, dopo la dichiarazione di insol-
venza di Parmatour: atto che prelu-
de alla bancarotta. Convalidato an-
che l’arresto dell’ex presidente di
Parmalat Venezuela Giovanni Boni-
ci. Finita la latitanza, dal carcere par-
migiano si difende dicendo che «era-
no in quattro o cinque a conoscere i
segreti del profondo rosso Parma-
lat, ma non certo io che firmavo le
ultime pagine di contratti che mi
arrivavano per fax». Dice di non sa-
pere nulla neppure di Bonlat, scato-
la vuota delle isole Cayman di cui
era amministratore delegato. Alle
Cayman doveva andarci, ma in cro-
ciera con la sua fidanzata. Lui pren-
deva ordini dall’ex direttore finan-
ziario Luciano Del Soldato, a parti-
re dal maggio 2003. E gli inquirenti
fanno sapere che sono molto più di
8 i conti di Tanzi individuati e se-
questrati alle Cayman.

Nel carcere di San Vittore l’ex
patron - che sarà risentito nei
prossimi giorni - attende
il responso del Tribunale
del riesame che deciderà
sugli arresti domiciliari

Verrano ascoltati
dalla procura

emiliana. Interrogatorio anche
per Francesca Tanzi. Bonici

convalidato l’arresto: «Prendevo
ordini da Del Soldato»
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MILANO Su Parmalat è ora di smetterla con
il rimpallo delle responsabilità e si deve
invece pensare al piano industriale. Lo dice
il segretario generale della Flai-Cgil dell'
Emilia-Romagna, Giordano Giovannini, il
quale sottolinea che «il sindacato non ac-
cetterà un ridimensionamento» del grup-
po, sia in Italia che nel mondo. «È penosa
l'immagine fornita in questi giorni da Tre-
monti, Pera e Fazio - ha affermato Giovan-
nini -. Il sindacato e i lavoratori dell'agroin-
dustria non accetteranno di diventare vitti-
ma di uno scontro di potere che nulla ha a
che fare con gli interessi dei risparmiatori,
dei produttori, dei consumatori, del Paese.
Il problema vero è che manca una politica
industriale da parte del governo e manca
una classe imprenditoriale capace di com-
petere operando sui fattori produttivi, sull'
innovazione di prodotto, sulla valorizzazio-

ne delle risorse umane».
Secondo il dirigente sindacale «ora è il

momento di pensare al piano industriale
per la Parmalat ed al sistema produttivo
italiano (e regionale vista la presenza di
Cirio e Parmalat in Emilia Romagna) valo-
rizzando e investendo sul lavoro, sulla qua-
lità del prodotto, sulla integrazione di filie-
ra agroalimentare». Il sindacato - ha ag-
giunto - «non accetterà un ridimensiona-
mento sia in Italia che nel mondo». Gio-
vannini ha ricordato che Parma è stata scel-
ta come sede dell'Authority alimentare eu-
ropea: «Una istituzione che dovrà garanti-
re regole e promuovere la sicurezza alimen-
tare,che avrà bisogno di professionalità e
competenze, ma anche - ha sottolineato -
del mantenimento di un presidio industria-
le e di prodotti alimentari frutto di lavoro,
ricerca, cultura, tradizione alimentare».

Non si può risolvere
il problema
“all’italiana”, questo
disastro può
trasformarsi in una
opportunità

Per chi mette denaro
le regole non sono
cambiate: diversificare
e monitorare, il
portafoglio a vita non
esiste più
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Parmalat, saranno interrogati Passera e Geronzi
Al centro dell’inchiesta i rapporti tra azienda e istituti di credito. Tanzi: ho subìto pressioni e costrizioni

Laura Matteucci

MILANO «Recuperare credibilità è
fondamentale per tutti. Nei confron-
ti dei risparmiatori italiani, ma direi
soprattutto nei confronti dell’estero.
Anche perchè i capitali vanno sem-
pre a finire là dove sono maggiori la
sicurezza, la tranquillità anche nor-
mativa e di controlli. E una fuga di
capitali dall’Italia si tradurrebbe per
noi in un ulteriore danno». Gianlu-
ca Verzelli, responsabile degli investi-
menti per il gruppo Bnp Paribas Ban-
que privèe, si dice comunque fidu-
cioso.

In che cosa confida, Verzelli?
«Il disastro Parmalat, che poi vie-

ne subito dopo i bond argentini e il
crack della Cirio, può trasformarsi in
un’ottima opportunità. Il nostro è

un mercato che già da tempo aveva
bisogno di riforme, di diventare più
sicuro. E questa è l’occasione perchè
accada. Già prima la Borsa italiana

pesava poco, adesso c’è questo freno,
questo deterrente in più...Mi auguro
solo che a livello politico quest’occa-
sione non vada perduta».

A livello politico?
«Bisogna dare segnali forti e pre-

cisi dell’intenzione di correre ai ripa-
ri. Non si può pensare di risolvere il
problema all’italiana. Se non si modi-
fica rapidamente e in modo molto
tecnico questa situazione, si tradurrà
in una fuga degli investitori italiani e
stranieri. E per i risparmiatori le tute-
le non miglioreranno. È evidente, al
di là di tutte le altre considerazioni,
che il sistema di controlli attuale non
ha funzionato. Ma darne un’interpre-
tazione di tipo esclusivamente politi-
co è una chiave sbagliata nei confron-
ti del mercato e dei risparmiatori. Le
ipotesi sul tappeto sono molte, van-
no studiate e valutate tutte con atten-

zione. Ma il messaggio deve essere
rapido e di contenuto fortemente tec-
nico. Altrimenti, anche agli occhi de-
gli altri mercati per il nostro sarebbe
un’ulteriore mazzata».

Facciamo qualche esempio.
Quali sono le priorità, secon-
do lei?
«Un’Authority più forte, anche

dal punto di vista sanzionatorio, non
credo assolutamente sarebbe uno
sbaglio. Bisogna dare segnali incisivi
di restringimento dei controlli. E van-
no trovate le risorse da destinare a
queste autorità ispettive. Poi, il perso-
nale dev’essere competente in mate-
ria. Voglio dire: chi va a fare i control-
li, deve sapere come funzionano i
mercati. Solo questo porterebbe dei
vantaggi e potrebbe tranquillizzare i
risparmiatori».

I risparmiatori al momento

non sono tranquilli per nien-
te. Come devono muoversi?
«Le regole base non sono cambia-

te. Primo: diversificare gli investi-
menti. Sui vari mercati, sulle singole
aziende. Anche il mercato dei corpo-
rate bond non va demonizzato, ci
mancherebbe. Il problema che emer-
ge da questi ultimi scandali è che in
troppi hanno destinato un’eccessiva
percentuale dei propri risparmi in
un unico investimento. E questo è
sempre un errore».

Regola numero due?
«Il portafoglio per la vita non esi-

ste più, è morto e sepolto. Il che signi-
fica che quando ci si avvicina ad inve-
stimenti in Borsa vanno poi monito-
rati con attenzione. È evidente che in
tutto questo c’è sempre più bisogno
di aggrapparsi a consulenti di quali-
tà. Mentre il sistema che deve consi-

gliare il risparmiatore spesso non ha
funzionato a dovere. È un discorso
che rimanda a quello che facevamo
prima: ci vogliono controlli più fer-
rei, sanzioni sicure e maggiori, un
giro di vite che dall’Authority a casca-
ta renda più virtuoso l’intero siste-
ma».

Prospettive per il 2004?
«La situazione è comunque mi-

gliorata rispetto a qualche mese fa.
Ma non è il caso di lasciarsi andare
all’entusiasmo. C’è più liquidità, e da-
gli Usa arrivano segnali di ripresa,
che però restano piuttosto deboli. È
una ripresa che non porta occupazio-
ne, almeno per il momento. Insom-
ma, è ancora tutto da verificare. So-
no molte le variabili da tenere in con-
siderazione, soprattutto per il secon-
do semestre: le elezioni americane,
innanzitutto, e poi la forza dell’euro
rispetto al dollaro...»

Cauto ottimismo?
«Direi di sì, e uno scenario a due

velocità: il primo semestre caratteriz-
zato da aspettative di ripresa, il secon-
do più indefinito, la cui direzione al
momento è imponderabile, appesa
alle variabili di cui parlavo prima».

Secondo l’ex
direttore finanziario
Fausto Tonna
di quei rapporti
il cavaliere «sapeva
tutto»

Sentito Louis
Moncada, funzionario
della Bank of
America, già accusata
di connivenze
nel crack
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«Ora basta con gli scaricabarile
serve al più presto il piano industriale»

I risparmiatori scendono in piazza
Il 17 assemblea a Parma. Il 21 manifestazione davanti alla Banca d’Italia

Gianluca Verzelli
Bnp Paribas Banque privèe

il sindacato

Luigina Venturelli

MILANO Continuano senza sosta gli
sforzi dei risparmiatori incappati
nei bond Parmalat. L’esempio di Ca-
pitalia, impegnatasi a rimborsare i
detentori delle obbligazioni in de-
fault, potrebbe essere seguito anche
dagli altri istituti di credito, ma se
ciò serve ad alimentare nuove spe-
ranze, non è certo sufficiente a fer-
mare l’azione delle associazioni dei
consumatori e dei comitati sorti a
tutela delle persone danneggiate.

Nei prossimi dieci giorni sono
già due le manifestazioni pubbliche
in programma. La prima, indetta a
Parma per il 17 gennaio, riunirà gli
obbligazionisti e i piccoli azionisti

raccoltisi nel Comitato dei Rispar-
miatori Parmalat: oltre 500 persone,
tra cui esperti finanziari e uomini di
diritto, sono attesi per fare il punto
sulla situazione e sugli strumenti le-
gali più efficaci per affrontarla.

«Innanzitutto chiederemo l’am-
missione allo stato passivo - spiega
l’avvocato Anna Campili - e, a tem-
po debito, la costituzione come par-
te civile nel processo. Agiremo, inol-
tre, per la revoca dello stato d’insol-
venza previo il sequestro dei beni
dei responsabili e il recupero del co-
siddetto “tesoro di Tanzi”. Ma le
maggiori possibilità di riottenere i
soldi investiti stanno, a mio avviso,
nel far valere la nullità delle obbliga-
zioni, in quanto sono state emesse
per una somma superiore al capitale

sociale che risulta dall’ultimo bilan-
cio». Nel complesso, infatti, la Par-
malat ha emesso bond per 6.500 mi-
liardi di euro, «una somma - com-
menta Campili - che quasi equivale
ad una intera manovra finanziaria
dello Stato italiano».

La seconda manifestazione si
svolgerà a Roma mercoledì 21 gen-
naio, di fronte a palazzo Koch, sede
della Banca d’Italia. Promotori del-
l’iniziativa le associazioni che aderi-
scono all’Intesa dei consumatori.
«Abbiamo presentato le nostre de-
nunce - afferma Elio Lannutti, presi-
dente dell’Adusbef - non solo alla
procura di Milano, ma anche a quel-
la di Roma, per omessa vigilanza da
parte di Bankitalia e della Consob.
Le istituzioni restano e vanno dife-

se, i governatori passano: Fazio deve
iniziare a rispondere del suo opera-
to, devono essere accertate sue even-
tuali responsabilità. Non è un attac-
co politico, non ci interessa il parti-
to di Tremonti, ma se errori sono
stati commessi, devono essere paga-
ti. Per questo cercheremo di conse-
gnare al governatore Fazio un rega-
lo simbolico: un pacchetto di obbli-

gazioni Parmalat e Cirio».
Adoc, Adusbef, Codacons e Fe-

derconsumatori esprimono, invece,
un giudizio positivo sull’impegno al
rimborso dei bond annunciato da
Capitalia, iniziativa che presto po-
trebbe riguardare anche le altre ban-
che coinvolte. Un primo passo -
commentano - per «per ammettere
i gravissimi errori nei cattivi e inte-

ressati consigli ai risparmiatori, ad-
dossando a centinaia di migliaia di
famiglie rischi di allegra gestione del
credito e del risparmio».

Dello stesso avviso anche l’asso-
ciazione indipendente Adiconsum,
che aggiunge: «Adesso il governo de-
ve procedere rapidamente a decisio-
ni concrete, accantonando litigi che
hanno effetti negativi».

Peccato che l’esecutivo, tramite
la proposta avanzata da Fini di stabi-
lire uno statuto dei risparmiatori,
sembra essersi accorto solo ieri del
problema.

Fino ad ora, per direttive d’azio-
ne ed utili consigli, gli utenti hanno
dovuto rivolgersi altrove. È il caso
del Centro di tutela di consumatori
e risparmiatori di Bologna, che ha
lanciato un appello ai detentori di
bond Parmalat: a chi abbia investito
fino a 35mila euro conviene tentare
di recuperare le perdite (si stima pos-
sibile per il 50% circa) attraverso la
conciliazione con le banche. Per im-
porti superiori ai 40mila euro è inve-
ce più opportuno intentare un’azio-
ne legale.

Ma attenzione: non senza l’assi-
stenza di un’associazione dei consu-
matori. «Se si va in banca da soli per
cercare una conciliazione - racco-
manda il segretario del Ctcr, Piero
Lanzoni - si rischia di recuperare
una percentuale inferiore alla massi-
ma possibile. Anche le azioni legali
sono più efficaci se presentate in
gruppo e con l’assistenza di avvocati
specializzati».

L’arresto di
Giovanni Bonici

presidente
Parmalat

Venezuela
Marvisi-Benvenuti/

Ansa

Occorrono segnali forti e incisivi, il mercato ha bisogno di tranquillità, di norme e sanzioni certe per attirare capitali e investimenti

«Controlli più severi per recuperare credibilità»
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